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Comunicato stampa
Giornata seminariale per operatori degli sportelli antiusura e antiracket
SOS IMPRESA NAPOLI

Giornata seminariale per operatori 
degli sportelli antiusura e antiracket 
Giovedì 17 dicembre 2009 
c/o la Cappella del Cappuccio alla Pietrasanta 
Via Tribunali (Decumano Maggiore) - Napoli
Programma 
Ore 9,30 Apertura dei lavori 
Ore 10.00 Presentazione del sito storico in cui si svolgerà il seminario, a cura di Raffaele Iovine 
Ore 10.15 Saluti dei rappresentanti della Regione Campania, Provincia di Napoli, 
Comune di Napoli 
Ore 10.45 Introduzione di Tecla Magliacano, Presidente Sos Impresa Napoli 
Ore 11.00 Relazione di Lino Busà, Presidente Nazionale Sos Impresa 
Ore 11.15 Presentazione della rete nazionale degli sportelli antiusura di Sos Impresa 
Ore 12.15 Proiezione del documentario “A camorra song’io” di Salvatore Sparavigna, 
presentato dall’autore 
Ore 13.00 Pausa pranzo 
Ore 14.00 Tour a San Gregorio Armeno—La pittoresca strada dei pastorai nel cuore antico di Napoli 
Ore 15.00 Ripresa dei lavori. Presentazione del nuovo disciplinare degli sportelli antiusura e antiracket di Sos Impresa 
Ore 17.00 Chiusura dei lavori 
Il fenomeno dell’usura in questi ultimi anni, complice la grave crisi economica che sta attraversando il Paese, è molto cambiato. Sos Impresa, ormai da tempo, denuncia la presenza di varie tipologie, tanto da preferire il termine usure, e di in un mercato del credito illegale variegato e sempre più ampio, in cui possono agire vari soggetti. 

Tentare una stima dei danni sociali prodotti dall’usura è quanto mai complesso. L’usura è per definizione un reato sommerso, di cui si ha difficoltà persino a parlarne, ma incrociando i dati sulla cessazione delle attività commerciali, la ramificazione e la consistenza delle reti usuraie, nonché alcune stime sui sequestri si può tentare di ipotizzare delle grandezze.

Per quanto riguarda i sequestri di capitali legati al giro dell'usura siamo di fronte ad un vero e proprio boom: nel periodo compreso tra gennaio e novembre dello scorso anno, la Guardia di Finanza ha sequestrato beni e disponibilità finanziarie per un valore complessivo di 29,9 milioni di euro: le persone denunciate sono state 446, di cui 116  in stato di arresto.

Il Rapporto di Sos Impresa stima in 165.000 le attività commerciali e in 50.000 gli alberghi e pubblici esercizi condannati alla chiusura nel triennio 2004-2006.  Un robusto 40% di queste attività deve la sua cessazione  ad un forte indebitamento ed all’usura. 

Il numero dei commercianti coinvolti in rapporti usurari è stimato in oltre 150.000 e, poiché ognuno di loro s’indebita con più “strozzini”, le posizioni debitorie possono essere ragionevolmente stimate in oltre 450.000. Ma ciò che maggiormente preoccupa è che in almeno 50.000 sono indebitati con associazioni per delinquere di tipo mafioso finalizzate all’usura. Gli interessi sono, ormai stabilizzati oltre il 10% mensile. Nel complesso il tributo pagato dai commercianti ogni anno a causa della lievitazione del capitale e degli interessi si aggira in non meno di 12 miliardi di euro.

Alle aziende coinvolte vanno aggiunti gli altri piccoli imprenditori, artigiani in primo luogo, ma anche dipendenti pubblici, operai, pensionati, facendo giungere ad oltre 600.000 le persone invischiate in patti usurari, cui vanno aggiunte non meno di 15.000 persone immigrate impantanate tra attività parabancarie ed usura vera e propria.

Sostanzialmente per il fenomeno usuraio si possono distinguere tre grandi periodi:

fino agli inizi degli anni ottanta, l’usura era rivolta alle famiglie come credito di sussistenza, gestita in una sorta di convivenza tra vittima e carnefice, o strettamente legata al mondo del vizio;
dagli anni 80 cominciano a rivolgersi al mercato usura anche piccoli imprenditori e commercianti, le famiglie regrediscono e si comincia a notare anche un cambiamento dei soggetti prestatori di denaro. Le grandi organizzazioni criminali, invece, continuano a mostrare un certo disinteresse per il prestito usuraio;
alla fine degli anni 90, invece, abbiamo il salto di qualità e cominciano ad assumere un ruolo sempre più pervasivo le organizzazioni criminali e mafiose. I motivi sono vari: vi è bisogno di riciclare un’ingente quantità di capitali illeciti, il rischio è minore di quello estorsivo, visto che nel primo è evidente il crimine e la coercizione violenta, mentre nell’usura il rapporto con la vittima è collusivo. Se, per una mafia che diventa imprenditrice, il pizzo rimane una forma di controllo del territorio, con l’usura si trova un mezzo meno pericoloso per impadronirsi dei beni e riciclare ingenti somme di denaro sporco. 

Il fenomeno riguarda soprattutto la Campania e la Calabria. 
La presenza di clan camorristici nel mercato dell’usura è stata ampiamente accertata, nel corso di indagini ed operazioni delle forze dell’ordine. Solo per fare un esempio e per citare i clan più pericolosi: il clan Vollaro di Portici (6 dicembre 2005); i clan dei Mariano e Martella attivi a  Napoli centro (15 febbraio del 2005); il clan Cesarano di Castellammare e Pompei (11 marzo-27 maggio 2005); i clan Crimaldi e Tortora nella zona Nord di Napoli (30 marzo 2005); il clan D’Alessandro di Castellamare di Stabia (16 aprile 2005); il clan dei Terracciano ai Quartieri Spagnoli (13 aprile 2006), clan Mazzarella (18 luglio 2007); clan Cennamo (1 novembre 2007) clan Moccia ad Arzano e nella zona nord (21 ottobre 2008) clan Mazzarella (12 maggio 2009) in una importante operazione che ha riguardato le province di Napoli, Salerno, Caserta, Prato, Milano; Il clan Terracciano (10 maggio 2009) in Toscana il clan De Biase (12 giugno 2009) ai Quartieri spagnoli di Napoli, clan Birra (7 luglio 2009) a San Giovanni a Teduccio in compartecipazione con il clan Ascione e singoli, clan Pagano- Ferone (9 luglio 2009) a Casavatore, un gruppo legato ai Casalesi (15 ottobre 2009) accusato anche di riciclaggio che ha interessato i comuni di Aversa Maddaloni ed il sud Pontino. 

L’usura in tutta la Campania affonda le sue radici nelle consuetudini locali ed ancora oggi mantiene una presenza forte, estesa,  radicata nel costume e nelle tradizioni. C’è il vecchio usuraio di vicolo che tiene il suo “banco” nel basso. La famiglia che fa dello strozzo la sua attività “lavorativa”, il professionista ben inserito nella politica sempre pronto “a dare una mano agli amici”, l’associazione di “mutuo soccorso” insediata negli uffici pubblici e negli ospedali. Segno evidente che in un’economia con una componente di sommerso significativa, con attività economiche e commerciali precarie, con un tasso di abusivismo alto, l’usura funge da vera e propria supplenza al mercato legale del credito, si sostituisce ad esso e sopperisce alle difficoltà di provvista. In alcuni casi il ricorso al prestito usuraio è così diffuso ed accettato come normalità da rappresentare un vero  e proprio sportello bancario sommerso con le sue leggi e i suoi codici, mai scritti, ma rispettati da tutti.

L’attività usuraia,inoltre, è strumentale rispetto la vocazione affaristica della camorra perché gli consente di impossessarsi di aziende senza alcun esborso di denaro e si intreccia fortemente con il giro delle scommesse clandestine e del gioco d’azzardo. Ma a Napoli l’usura non è solo un fatto di camorra e dalle cronache emergono quotidianamente figure ai confini della realtà, che se non ci fossero le lacrime delle vittime e il sudore degli investigatori stenteremmo a credere che siano vere. Il problema non riguarda solo la città di Napoli, ma l’intera Regione. Nelle province di Avellino e Benevento i clan lasciano il posto ad insospettabili, nella provincia di Caserta accompagna la vocazione affaristica della camorra dei casalesi, a Salerno si intreccia molto spesso con ambienti politici. In questa provincia si è parlato dell'usuropoli del Vallo di Diano, per i ripetuti fatti di usura che li si sono svolti 
L’usura si intrecciava nell’azione di soffocamento operata dalla camorra sul terziario locale. Un versante d’inchiesta riguarda infatti anche i proventi dei traffici illeciti riciclati con attività imprenditoriali “pulite” a ridosso dell’area industriale. L’obiettivo della cosca non era solo quello di risucchiare risorse economiche ad aziende attive sul territorio ma anche di mandare sul lastrico commercianti in difficoltà economiche con prestiti usurai, e nel contempo avviare anche attività “pulite” per riciclare il denaro sporco.

	Regioni
	Commercianti coinvolti
	% sul totale attivi
	Giro d’affari in ml.

	Campania
	30.000
	30%
	2,25

	Lazio
	26.000
	   32,4%
	2,3

	Sicilia
	24.000
	28,1%
	1,9

	Puglia
	16.000
	17.6%
	1,2

	Lombardia
	15.000
	11,4%
	1,3

	Calabria
	12.000
	31,4%
	0,75

	Piemonte
	 8000
	11,2%
	0,72

	Emilia Romagna
	7.000
	8,6%
	0,62

	Toscana
	7.000
	10,6%
	0,62

	Abruzzo
	5.500
	25,2%
	0,44

	Liguria
	4.500
	12%
	0,40

	Basilicata
	2.000
	18,7%
	0,15

	Molise
	1.700
	28%
	0,13

	Altre
	21.300
	
	1,9

	TOTALE
	180.000
	19,2%
	15


Fonte.rielaborazione Sos Impresa su dati ISTAT

Infine, l’usura non è relegata al solo al Mezzogiorno, anzi quella socialmente più pericolosa, gestita di criminalità organizzata, è arrivata anche in Puglia e in Basilicata ed in altre regioni italiane. Un sistema perverso che inquina il mercato del lavoro, i mercati legali ed anche la convivenza civile e deve interessare anche gli amministratori locali, il mondo politico e bancario. 
Dall’attività svolta dagli sportelli di Sos Impresa emergono due elementi altamente significativi dell’aggravarsi del fenomeno: si rivolgono anche imprese più grandi e strutturate e le famiglie con lavoratori dipendenti. 

Per questi motivi questa importante giornata seminariale permetterà a tutti di confrontarsi sulle diverse esperienze territoriali e su come proseguire nel nostro prezioso lavoro di denuncia e prevenzione sul territorio.

Lino Busà

Presidente di Sos Impresa
